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CONSERVAZIONE, RESTAURO
E VALORIZZAZIONE

DELLE TRACCE DEL NOSTRO PASSATO

Problemi attuali del restauro architettonico.
Questioni teoriche e casi pratici.

Tita Carloni

[Trascriviamo qui la registrazione della conferenza dell'architetto Tita
Carloni, tenuta a Locarno sotto gli auspici della SSL il 3 aprile 1998.

Preoccupati di non privare Tesposizione della sua frescbezza e immedia-
tezza, abbiamo limitato il nostro intervento sul testo al minimo indispensa-
bile e soltanto là dove ci è sembrato che la pagina stampata lo imponesse,
conservando cost il carattere colloquiale e familiare del discorso].

Vi ringrazio di avermi invitato. Non conosco molto da vicino, ma
comunque stimo la vostra società, illustre, meritoria, ancora dai tempi di
Virgilio Gilardoni. Quindi sono contento di essere stato invitato da voi a

parlare di una questione che mi sta particolarmente a cuore: la grossa
questione del restauro.

Spero stasera di non annoiarvi. È materia della quale mi occupo un po' per
gusto e un po' anche per nécessita. Insomma è il mio lavoro, ed essendo il
mio lavoro non soltanto mi piace e mi intéressa ma mi costringe anche a

studiare, ad informarmi. Il problema del restauro è un problema ampio e

complesso, del quale ormai si dibatte da ben più di un secolo; quindi
cerchero di essere un po' conciso, un po' didattico. Per qualcuno saranno
cose già note, scontate, per altri magari a qualcosa servira.

Dirö alcune cose di tipo generale: è necessario, non si puo farne a meno;
e poi mostrero qualche mio lavoro, non tanto con la pretesa di proporre dei
modelli, ma per far vedere quali sono i problemi che si incontrano e corne
siano qualche volta difficili le decisioni, corne vengano prese e quali sono i
risultati che si ottengono.

Sovente quando si apre il giornale la mattina si legge: "La tal chiesa è

tornata all'antico splendore; il tal altro monumento ha ritrovato l'antico
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splendore". Questa faccenda dell' "antico splendore" dei monumenti è

molto diffusa come modo di esprimersi nella stampa; del resto parliamo un
po' tutti cosî; ed evidentemente ha anche un suo senso. Quando pero ci si
interroga per sapere che cosa è stato "l'antico splendore", e bisogna
rispondere in modo preciso rispetto ad un determinato monumento, ad un
determinato edificio, le cose diventano un po' più difficili; perché, se è

relativamente facile parlare di "antico splendore", che so io, per una tela del
Tiziano, dipinta in un preciso momento, in una determinata epoca; è sempre
più difficile parlare di " antico splendore "

per un monumento architettonico,
per un edificio, perché un monumento architettonico è sempre un orga-
nismo che nasce, cresce, si trasforma, si modifica, si altera, viene distrutto,
deperisce, rinasce, ricresce, risorge ecc. Insomma è una storia sovente molto
molto complicata. Per cui per chi è chiamato a dover indicare di un edificio
quale sia lo stadio dell' "antico splendore", le cose si complicano un
pochino.

Io vorrei proporvi un piccolo divertimento, tanto per cominciare; in
seguito parlerö di alcune questioni più teoriche. Un piccolo divertimento
con alcuni disegni che ho fatto e che vi mostro subito. Sono un po' infantili
come disegni, nel senso che non hanno carattere scientifico, ma attenzione,
sono precisi, non sono di fantasia. Li ho fatti per i ragazzi delle scuole e

riguardano la piazza del mio paese, del paese dove abito, Rovio. Non ho
scelto Rovio per le mie origini, ma semplicemente perché è uno dei luoghi
sul quale dispongo di un massimo di informazioni in termini di dati, di date,
di ricerche, di interventi, di lavori fatti, e quindi si tratta di un territorio di
cui so moite cose precise. Allora il giochetto che propongo, se cosï si puo
chiamare, è quello di fare una specie di viaggio all' indietro in quel di Rovio.
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Situazione attuale (disegno numéro 8).

In basso a sinistra si puö leggere la data 1998. È la piazza del paese di
Rovio con la chiesa e i suoi annessi. Al centro, a destra della chiesa, la

cooperativa; a sinistra sul lato opposto della strada, una curiosa cappella
secentesca, edificata su uno spuntone di roccia; poco sopra, l'edificio della
ex-scuola che guarda sulla piazza e un grande palazzo del secolo scorso che
si distingue per la caratteristica forma del tetto, coronato da una specie di
grande loggiato rustico o abbaino; dirimpetto alia chiesa, separato dalla
strada, il cimitero; nell'angolo ad ovest del cimitero, i tre blocchi dei
condomini S. Vigilio, e nell'angolo diametralmente opposto, in alto a destra,
l'inizio dell'antico nucleo.

Ora immaginiamo di spostarci a ritroso nel tempo; il giuoco consiste nel
levare man mano alcuni strati e vedere che cosa c'era prima. Scusate se

insisto, ma mi par giusto di dover ribadire che non si tratta di un giuoco di
fantasia, di un' invenzione; il disegno si basa su precisi dati rilevati e verificati
sul posto.
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Fine dell'Ottocento-inizio Novecento (disegno numéro 7).

Non c'è più il grande magazzino che domina la piazza inferiore; non ci
sono automobili ma spazi in cui i bambini possono giocare. Gli edifici più
recenti, come i condomini San Vigilio e alcune case nella parte occidentale
del paese, sono scomparsi: in quell' epoca tutte queste costruzioni non
esistevano ancora. C'è perö il cimitero, e la chiesa ha un'altra facciata rispetto
a quella del primo disegno. Nell'angolo in basso a sinistra si vede la chiesetta
romanica di San Vigilio che esiste tutt'oggi e che avrei dovuto disegnare
anche nel disegno precedente. Andiamo indietro ancora di un passo e
arriviamo al primo Ottocento.
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Primo Ottocento (disegno numéro 6).

f K I M O OTTO CE MTO-

La didascalia Opere pubbliche è giustificata dal fatto che nel Ticino,
soprattutto tra il 1830 e il 1870, sono state realizzate, anche modeste, ma pur
sempre significative opere pubbliche. Nel nostro esempio troviamo alcune
precise conferme: la strada circolare, la prima strada veramente carrozzabile,
che passa davanti alla chiesa; il cimitero che è nuovo, di sicuro realizzato
dopo il 1830; il ponte (che è già il secondo) ben visibile al centro del disegno.
L'ex-palazzo scolastico e quasi tutte le case alla sua sinistra non ci sono
ancora. Siamo nella prima metà dell'Ottocento. Ma facciamo ancora un
passino indietro.
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Fine del Settecento: situazione tardobarocca (disegno numéro 5).

Il cimitero non c'è ancora. Nemmeno il ponte del disegno precedente; al
suo posto un primo ponte, più stretto e più modesto. Questi ponti si
possono vedere ancora oggi, scendendo da un cunicolo sotto terra: sono stati
ricoperti dalla ripiena ma esistono ancora. Interessante la campagna spa-
ziosa, con i suoi campi e i suoi vigneti, circondata dal bosco. Siamo, corne
ho indicato nella didascalia, alla fine dell'antico regime, attorno agli anni
1790, data di costruzione del portichetto che si vede a sinistra del campanile.
Il campanile è del 1772. La facciata délia chiesa è invece coetanea délia presa
délia Bastiglia (1789). Andiamo indietro ancora un po' e arriviamo al

XVI-XVII sec.
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Fine Cinquecento - inizio Seicento (disegno numéro 4).

Il campanile che nel Settecento venne edificato sul lato sinistro della
chiesa, era stato preceduto da un campanile molto più piccolo, innestato,
come si vede in questo disegno, sul lato destro della facciata, la quale
evidentemente non mostrava ancora i segni inconfondibili di forme e di
dipinti neoclassici; essa si distingueva invece per l'affresco di un gigantesco
San Cristoforo. Attorno, un paesaggio agreste contrassegnato da due ri-
chiami religiosi: la cappellina sullo spuntone di roccia che nel nostro giuoco
résisté ancora, e la chiesetta romanica. Ancora un passino indietro e
arriviamo ad un' epoca che possiamo collocare tra il XV e XVI secolo.
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1400 - 1500. "Gotico" (disegno numéro 3).

La chiesa ha un'altra configurazione; è una chiesa che per comodità
chiameremo "gotica". Essa si présenta con una forma piuttosto allungata; la
casa parrocchiale è più piccola, il paese non ha ancora avuto la crescita, la
piccola crescita barocca in direzione délia chiesa; è un paese tardomedievale
con tetti di piode. Attenzione, anche da noi nel Sottoceneri si usavano le

piode per la copertura dei tetti. I coppi sono arrivati alia fine del '500 - inizio
'600; prima di allora i tetti venivano coperti con lastre di pietra calcare. Al
di là delle case e della chiesa, si noti anche la maggiore importanza del bosco.
Facciamo un altro passo ed eccoci in un' epoca che chiameremo "romanica".



80 BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ STORICA LOCARNESE

XIII secolo. Epoca "romanica" (disegno numéro 2).

Bisogna subito dire che qui la rappresentazione è piuttosto immaginaria.
Sempre nel posto della chiesa troviamo una chiesina romanica circondata da

spazi vuoti, isolata, solitaria, tanto che 1'altra chiesina romanica, San Vigilio,
unica superstite del nostra impietoso giuoco, sembra messa lî, a breve
distanza, per dare alia prima una compagna, una sorella con cui dialogare. II
ponte non esisteva ancora e il nostra piccolo villaggio, di cui nel disegno si
vedono poche case, appare contenuto, ripiegato su sé stesso, circondato da

mura di pietra, chiuso da porte, a pochi passi dalle quali ci si inoltra nel fitto
bosco. Ii fatto che quest'ultimo quadro sia un po' immaginario, non deve
sminuire per nulla la certezza di una forte presenza del bosco anche qui da

noi, come lo dimostrano del resto i documenti relativi a quest'epoca. Come
voi sapete i cronisti raccontano che dopo il Mille un viaggiatore che
attraversasse l'Europa dal Portogallo alla Polonia era costretto a viaggiare
quasi ininterrottamente in una foresta con gravi rischi di perdersi, e ogni
tanto incontrava una radura dove sorgeva una città o un villaggio. Si dice che
anche la Pianura padana fosse coperta di foreste, ed anche da noi sembra che
il paesaggio fosse fortemente contraddistinto dalle foreste, entra le quali non
mancavano le radure, e nelle radure ogni tanto compariva un villaggio. II
disegno numéro 2 quindi, pur basandosi in parte sull'immaginazione, non
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dovrebbe tradire il carattere essenziale del paesaggio nel XIII sec. Gli unici
monumenti accertati, oltre alia presenza del villaggio, sono le due chiesette
romaniche.

Ed infine, se proprio vogliamo, facciamo un ultimo salto indietro con
uno schizzo che ci riporta ad un' epoca fuori, diciamo cosi, dalla storia di
quanto hanno fatto gli uomini.

Morfologia originaria del territorio (disegno numéro 1).

Con pochi tratti ho voluto rappresentare la base geologica del territorio,
cioè la configurazione, la morfologia, il rilievo della base porfiritica che
spiega in parte anche la posizione di determinati monumenti. Per esempio
si puo individuare lo sperone di roccia che ha permesso il formarsi del
pianoro su cui è stata posata la chiesa, o l'altro sperone, a destra sopra il riale,
che ci aiuta a capire l'ubicazione del paese. Lo stesso si dica per il luogo in
cui è stato edificato il ponte, ecc.

Giunti a questo punto (siamo naturalmente usciti dal campo della
costruzione del territorio operata dagli umani), dovremmo rifare il percorso
alla rovescia e interrogarci sul problema dell' "antico splendore" a cui
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accennavo prima, applicandolo al monumento della chiesa, al complesso
délia casa parrocchiale, al campanile, al cimitero ecc. Ma allora quai è

"l'antico splendore"? Quale degli stadi sovrappostisi lungo i secoli va
prescelto e fregiato del titolo di "antico splendore"? Probabilmente chia-
mare "splendore" una delle fasi attraversate è un po' improprio; comunque
non abbiamo difficoltà ad identificare momenti in cui il complesso
monumentale raggiunge uno stato, per cosï dire, di equilibrio temporaneo,
prowisorio, determinato dai mezzi materiali a disposizione, dalla cultura
del tempo ecc. Io sono convinto che ogni restauratore serio, e oggi penso che
tutti ragionino in questo modo, come primo compito abbia quello di
conoscere, di cercare, di accertare questi stadi passeggeri, transeunti, mute-
voli, queste situazioni intermedie di equilibrio, raggiunte da un determinato
monumento o complesso monumentale. Uno che si accinge a lavorare in
questo campo è obbligato a prendere conoscenza di questi fatti; se si rifiuta
di farlo non soltanto è un restauratore superficiale ma anche un cattivo
architetto. Voglio dire che oggi chi si accinge ad intervenire su un frammento
di territorio, deve convincersi che lo spazio in cui è chiamato ad esplicare la
sua opera non è nient' altro che un deposito: un deposito importantissimo
di fatti storici, di sedimenti, di cambiamenti ecc. Chi interviene senza
accertare, senza interessarsi a questi sedimenti, compie un'operazione ri-
provevole, non degna di un vero restauratore, di un vero architetto. Ma non
è sempre stato cosï.

Per rendere più comprensibile la cosa accennero ad alcune questioni
teoriche. Ho detto che non è sempre stato cosi; infatti il restauro nel senso
moderno del termine, come lo usiamo noi, ha una précisa data di nascita,
definita e formalizzata si potrebbe dire. Nel 1794 la Convenzione nazionale
a Parigi (la Convention) émana un proclama che indica come necessità di
pubblico interesse la conservazione dei monumenti. È il primo decreto
ufficiale su questa materia fatto da un' istituzione importante, ed è la prima
volta nella storia che il termine "conservazione dei monumenti" viene
enunciato in forma ufficiale. Compare cosï il concetto moderno di
"conservazione" e in seguito quello di "restauro".

Ma corne la pensavano i teorici del restauro nell' Ottocento? Di teorici
del restauro nell' Ottocento ce ne sono stati parecchi; mi limitero a citare i
più famosi. Eugène Viollet-le-Duc è il grande architetto francese che si

proponeva di conferire al monumento la cosiddetta "unità stilistica". Fu il
capo del "restauro stilistico" ed operö specialmente sulle cattedrali francesi.
Cito una frase di Viollet-le-Duc: "Restaurare un edificio significa ristabilirlo
in uno stato di integrità stilistica che puö non essere mai esistito". In poche
parole vuol dire che, trovandosi di fronte una cattedrale gotica alla quale era
venuto a mancare, per esempio, un campanile, o perché era crollato o perché
non era stato condotto a termine a causa di un'interruzione del cantiere,






















